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Tombini
ammucchiati
in una strada
di Roma
I lavori
per il Giubileo
hanno
sollevato
numerose
polemiche,
ultima delle quali
quella
fra il
sovrintendente
La Regina
e il sindaco
di Roma

Lo storico
dell’architettura
Francesco
Dal Co
ci spiega
come mai
nel nostro paese
è così difficile
coniugare
conservazione
e innovazione
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L A POLEMICA scoppiata tra
Rutelli e La Regina sulla risi-
stemazione di Roma in vista
del Giubileo ripropone un

vecchio tema: le nostre città sono
«immobili»? Siamo un paese che
tende più alla conservazione che al-
l’innovazione,almenodaunpunto
di vistaarchitettonico? Abbiamo ri-
volto le domande a Francesco Dal
Co,storicodell’architettura.

«L’Italia è il paese responsabile
della conservazione del maggior
numero di beni culturali al mondo.
È del tutto logico, quindi, che quel-
lo che in altri paesi è normale in Ita-
lia sia più difficile. D’altro canto,
pensare che le città debbano essere
solo il campo dell’innovazione mi
sembra una delle vere e proprie mi-
serie della cultura contemporanea.
Innovare è impossibile se non si
conserva, così come d’altro canto
conservare è impossibile senza in-
novazione.Lapolemica traRutellie
La Regina si ripropone in tutto il
paese. Quello che spesso accade è
che coloro che dovrebbero essere i
portatori dell’innovazione sono in
realtà i portatori della conservazio-
ne e coloro che sono i
depositari della con-
servazione non sanno
che senza innovazio-
ne il loro mestiere è
inutile».
Achisiriferisce?

«Se l’innovazione
ha l’aspetto che ha
avutonellapoliticaur-
banistica romana degli ultimi anni,
è meglio avere La Regina. Ma se la
conservazioneèquelladiLaRegina,
allora è meglio non avere conserva-
zione».
Credechesipossaconciliarelatu-
tela dell’antico con l’idea di una
cittàfunzionanteemoderna?

«Senza dubbio. Anzi, la moder-
nizzazione a tutti i costi delle città
haportatoallaperditadell’ideastes-
sa di città. Pensiamo a tutti i grandi
modellichevengonosbandierati: la
Francia, la Germania. Se c’è una cit-
tàchestaperdendocompletamente
ilsuocarattere,questaèBerlino».
Allora non dobbiamo seguire
queimodelli?

«Iocredocheilnostropaeseabbia
bisogno di una seria, saggissima,
profondaediffusapoliticadellama-
nutenzione. Abbiamo bisogno di
mantenere bene e, nel mantenere
bene,dobbiamocapirechenontut-
to deve essere conservato immuta-
to.Laconservazioneciecaeassoluta
produce semplicemente l’assoluta
impossibilitàdimantenere».
Tuttavia,Parigi e Berlino sembra-
no aver avuto maggior coraggio
nello sperimentare. Cosa ci diffe-
renzia da loro, la cultura urbani-

sticaoquellapolitica?
«Sono diverse le sensibilità della

cultura urbanistica e architettoni-
ca,ovviamente.Maanchelaqualità
dell’organizzazione politica. L’Ita-
lia è un paese in cui qualsiasi tipo di
decisioneèsottopostaaunaseriein-
finita di veti paralizzanti. Tutte le
catastrofi che altrove producono
trasformazioni in Italia non produ-
cono niente. I mondiali del ‘90, le
Colombiadi, oggi il Giubileo: è evi-
dente che non si può più neanche
sperare nelle catastrofi per avviare
dei piccoli progetti di trasformazio-
ne.Laclassepoliticaitaliananonha
laminima sensibilità per i problemi
che riguardano la costruzione del
territorio. Tanto ci si interessa degli
uccelli di PortoMarghera, tanto po-

co ci si preoccupa di come vivono
nei quartieri operai della medesima
località. E il pericolo gravissimo è
che l’interesse per l’architettura si
risolva avviando anche in Italia la
politica delle Grandi Opere di cui il
nostro paese non ha assolutamente
bisogno. Ha bisogno, invece, di ar-
chitettura diffusa e di interventi di
conservazionediffusa».
Nellacapitale,gliultimiinterven-
ti consistenti di cui abbiamo me-
moria risalgono al fascismo: lo
sventramento dei Fori imperiali,
la costruzione di via della Conci-
liazione (e la relativa distruzione
della spinadiBorgo), l’Eur...Qua-
li sonooggiigiudizisuquelleope-
razioni?

«Quello è stato l’ultimo grande

tentativo di modernizzazione di
Roma: se si vuole modernizzare la
cittàquelloèilmodello.Ilproblema
è capire se questo è quello che vo-
gliamo. Che differenza c’è tra gli in-
terventi “progettati” da Mussolinie
la Grande Archepariginao i proget-
ti presentati a Roma per l’uso delle

aree ferroviarie? Nessuna, perché
sotto c’è la stessa filosofia: un’idea
di sradicata modernizzazione, l’i-
dea che sia possibile introdurre nel-
le città un tempo diverso da quello
che loro stesse scandiscono con la
loro storia. Questa è la grande sfida:
o riusciamo ad ascoltare quello che

lecittàcidiconoequindiainterpre-
tarlo, arrischiandoci anche a pro-
gettarlo inmanieranuovaediversa,
oppurenoncisonoaltrimodelli».
Si è detto che dopo anni di lassi-
smo,lesovrintendenzehannoco-
minciato a rispettare i vincoli in
modo forse troppo rigido. Ma sia

prima che dopo il risultato è stato
comunquescarso.Comemai?

«Perché la politica dei vincoli
non garantisce alcunché. Il vincolo
si realizzasolodoveapparentemen-
te esistono dei valori, ma non si ca-
piscechelacittàèunsistemadiffuso
di valori. I valori che si riconoscono
al Colosseo non escludono che ve
nesianoaltrinellacittàlacuiforma-
zione risale solo a qualche anno fa.
Noncapiscoperché,adesempio,sia
possibile sottoporre a vincolo qual-
siasi pietra che si possa immaginare
sotterrata in qualsiasi punto di Ro-
ma e non la via dei Fori imperiali.
Inoltre, i vincoli hanno un difetto:
sibasanosempresull’ideachelasto-
ria possa essere fermata. Non è così:
iltempovaavanti».
Qual è stato il ruolo dell’ambien-
talismo?

«Io parlerei piuttosto di komehi-
nismo preservazionista. È quello di
chi è innamorato dell’idea del vin-
colo e del fatto che ciò che si deve
salvare è quanto di più innessenzia-
le vi sia, ignorando che quello che
va veramente salvato è ciò che con-
tinuamentesi trasforma.Valeadire
la possibilità di trasformare. Questi
atteggiamenti nascono dalla stessa
matrice che produce altri fenomeni
assurdi: come il fattocheunpretore
di un paese della Puglia possa ordi-
nare la sperimentazione di un far-
maco anticancro. O che si possa vo-
tare su come produrre energia elet-
trica».
A parte le grandi opere, dunque,
lei ci ricorda che c’è da gestire la
quotidianità.

«Già. Ciò non esclude che se co-
struiscono il ponte di Messina io sia
felice. Ma bisogna che qualcuno di-
mostri che è necessario. Io so che il
ponte di Messina tecnicamente è
fattibile, so anche che per il sistema
industriale italiano sarebbe utile.
Ma se vale l’investimento, me lo di-
canoitecnici,ipolitici».
La riforma urbanistica del nostro
paese potrebbe migliorare la vita
dinoicittadini?

«Le grandi riforme urbanistiche
nonvalgonopiùniente.Quelloche
occorrerebbediscuteresonolecom-
petenze: quali sono i poteri veri del-
le sovrintendenze, come dovrebbe-
ro essere strutturati gli organi di
conservazione, come si dovrebbero
formare le decisioni. D’altro lato si
deverilanciareunruolotecnicoche
possa governare le grandi decisioni
di questo paese. Se si discute nei
consigli di quartiere dove far passa-
re l’autostrada, non faremo mai
nullaperchénessunolavorràdietro
casa. Poi però tutti in piazza a dire
chevoglionoleautostrade».

Cristiana Pulcinelli

Antonio Totaro

Lecittà
immobili
Lecittà

immobili
Guerra fredda a Roma, capitalearcheologi-
ca d’Italia dove ilpiù semplice degli scavi
può provocare (e molto spesso succede)
blocchi, ritardi e reazioni diogni genere.
Così due poteri forti (Comunee Soprinten-
denza ai beni culturali) anziché andarea
braccetto sono quotidianamente impegnati
nello scagliarsi addossopolemiche ecriti-
che di ognigenere. I «no» a ripetizione di
Adriano LaRegina - chea Romafa il Soprin-
tendente daventidue anni - hanno fatto an-
dare su tutte le furieFrancesco Rutelli, sin-
daco capitolino che, conla suaGiunta, vor-
rebbe dare unvoltonuovoalla Città Eterna.
Già, eproprio quiè il problema, perché c’è
chi l’eternità la vorrebbe in un certo modoe
chi, invece, la intende così com’è, senza mo-
difichealcune. Il Colosseo è rimastoper tre
annicon i ponteggi e i teloni senzanessun
operaio specializzato apulire il marmo da-
gli acciacchidel tempo e idannicausati dal-
lo smog. Ora qualcosa si muove. Ecco i pro-
blemi Capitali. Il sindacoha scritto una lun-
ga lettera aVeltroni (sedicipunti“critici”)e
il vicepremier harisposto «salvando» en-
trambi: da una parte La Reginae dall’altra
Rutelli. Risultato: continuerà laGuerra fred-
da cheva avanti a colpi di no e carte piene di
inchiostro. «Rutelli - spiega Veltroni - ha po-
stoquestioni reali sulle quali dobbiamo tro-
vare insieme soluzioni ragionevoli».
In questa maxipolemica, l’ultima “new en-

try” è di Italia Nostra. Una bella
campagna a sostegno del soprin-
tendente archeologico di Roma,
AdrianoLa Regina. Verrà presen-
tato al ministro per i beni culturali
Walter Veltroni un “contro-dos-
sier”rispetto a quellocontenente i
16 punti del sindaco Rutelli. «Vo-

gliamo promuovere un assemblea cittadina
- dicono - per riflettere sulla tutela della cul-
tura, anche sotto il profilo della vivibilità
dellacittà: vogliamo parlare anche di che
cosaha significato, ad esempio, l’intervento
della soprintendenza, al fine di strappare al
degrado periferie come Tormarancia o Ca-
salbianco».Secondo Italia Nostra, insom-
ma, la soprintendenza di Roma è scesa in
campo per tutelare il patrimonio archeolo-
gicodellacittà, non si è mai tuttavia mo-
strata pregiudizialmentecontraria apropo-
ste alternative, ma sta subendo «un vero as-
saltoall’arma bianca».
«Per le Terme diCaracalla -continuano-
non si capisce il Comune che cosa voglia: c’è
un decretodel ministro, c’è stataaddirittura
unainchiesta giudiziariae ora ci si svolgono
i concerti e la danza; per la Roma-Ciampino
c’era untavolo aperto a cui la soprintenden-
zastavacollaborando: lì le responsabilità
sono state delle Ferrovie, che nonostante
l’accordo con l’assessorealla mobilità Toc-
ci, hanno bloccatotuttoe non hanno rispet-
tato il progetto. A Tormarancia, non c’è sta-
to nessunblocco edilizio, la soprintendenza
ha solo chiesto di rispettare i vincoli previsti
dalla legge Galasso». Cosìanziché abbassare
i toni della disputa sicontinua a gettare
benzina sul fuoco.

L.Br.

GIUBILEO

Dossier di Italia Nostra
contro Rutelli

Perché in Italia
nessuno ripensa
i «centri storici»?
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ROMA. Renzo Piano è in visita ad
unodeisuoigioielli sparsiper ilmon-
do.L’AuditoriumdiRoma- inverità-
gioiello lo diventerà entro dicembre
1999perché,perora,hasoltantouno
”scheletro” ed un’infinità di operai,
ruspe e gru che lavorano a ritmo in-
fernale. Come nel Rockfeller center
di New York, d’inverno si pattinerà,
ci saranno negozi e una biblioteca
musicale: tutto nella piazza dell’Au-
ditorium, un elemento di urbanità
che Renzo Piano ha vo-
luto inserire attraverso
la progettazione della
cavea nel suo Audito-
rium. A descriverne le
caratteristiche è lo stes-
so progettista che ieri
mattina ha fatto una
breve visita al cantiere
che definisce «una del-
le avventure più belle».
«Questa sarà la piazza
del quartiere che d’e-
state diventerà un spa-
zio per la musica con 3
milapostiasedere.Sarà

unospazioparticolarmentegradevo-
le, del quale ora è difficile cogliere le
dimensioni». Tutt’intorno ci sono le
tre sale, i tre grandi strumenti musi-
cali che ospiteranno le diverse attivi-
tàdell’Auditorium.«Ladifferenzatra
una sala e l’altra - continua Piano -
nonèsemplicemente ladimensione,
ma la flessibilità acusticadi ciascuna;
ogni sala avrà la sua vocazione; qui
sorgerà una cittadella della musica
completadisalaproveeregistrazione

per oltre 120 elementi».
E di fronte alla villa ro-
mana, lacuipresenzaha
portato a modifiche al
progettooriginario,Pia-
nohaparlatoanchedel-
l’ultimo scontro La Re-
gina-Rutelli, tagliando
corto: «Consiglio di
mettersi intorno ad un
tavolo; noi abbiamo ri-
soltocosìilproblema».

Al progetto dell’Audi-
torium lavora un comi-
tatopromotore,alquale
il sindaco Francesco Ru-

telli ha affidato il compito di gestire
lo spazio che dovrebbe poi essere
confermatonel consigliodiammini-
strazione della Spa che si costituirà
nel gennaio del ‘99. A guidarlo è
Mimma Guastoni, amministratore
delegato di casa Ricordi, una milane-
se «sudista» che ha accolto con gran-
deentusiasmoilnuovoincarico:«Ho
accettato - ha spiegato perché la con-
sidero una sfida eccezionale che cer-
cherò di condurre con originalità,
con prudenza e professionalità, con
contenuti e semplicità». Nel comita-
to c’è poi Innocenzo Cipolletta, di-
rettore generale della Confindustria,
Bruno Cagli sovrintendente e diret-
toreartisticodell’AccademiadiSanta
Cecilia, che trasferirà la sua sede in-
siemeall’attivitàordinarianell’Audi-
torium, gli avvocati Giovanni Ferre-
ri, vice presidente della Roma calcio,
e Ottavio Marotta, Giuseppe Vita
presidente della Deutsche Bank.
«Questo è lo scenario nel quale lavo-
reremo - ha spiegato Rutelli - che do-
vrà condurci al 2001, quando dovrà
essere definito l’assetto economico

non solo dell’Auditorium, ma anche
del teatro dell’Opera. La città riserve-
rà molte risorse per le due istituzioni,
ma saranno risorse precise». Sull’o-
rizzonte si profila infatti, come ha
spiegato l’assessorealBilancio,Linda
Lanzillotta, uno «scoperto» di 20 mi-
liardi, dovuti a costi dell’Auditorium
noncopertidall’attivitàecheinparte
saranno a carico del bilancio del
Campidoglio. «Sono abituata - ha
detto MimmaGuastoni - aconiugare
gli aspetti del nuovo
con buoni bilanci; l’ho
fatto alla Ricordi e cer-
cherò di farlo anche
qui». Ma nella sua nuo-
va sfida questo non è
l’unico obiettivo che la
manager della casa di-
scografica si propone:
citando, fedele al copy-
right, un’amica valde-
se, lancia tre parole
d’ordine: conoscenza,
respiro, visibilità. «Mi
sembrano molto cal-
zanti per quest’incari-

co». E spiega: «La conoscenza signifi-
cherà evitare il provincialismo, dedi-
cando particolare attenzione al nuo-
voeaquantoavvieneinEuropa».Per
«respiro» Guastoni intende, invece,
qualità a più livelli, che «non vorrà
diresolonomialtisonanti».

«Ci sono voluti 63 anni per la ripa-
razione storica all’Accademia di San-
ta Cecilia: tanto è passato - ricorda
Cagli -dallademolizionedellasuase-
de (che sovrastava l’antico Mausoleo

d’Augusto) prima di
averne un’altra, anche
se saremo l’unico ente
lirico a non occuparne
una nella sua totalità.
Ma qui è tuttocosìgran-
de, un buon progetto».
«Ma questa - ribadisce
Rutelli - è casa vostra.
L’Accademia di S. Ceci-
liasaràilpernoattornoa
cui ruoterà l’attivitàdel-
la struttura, anche se
nonneavràl’esclusiva».

Lorenzo Briani

Unavilla
romana
presente
nellazona
dei lavori
per la«casa»
dellamusica
hamodificato
ilprogetto

Ilreperto
archeologico
verrà
«inglobato»
dallanuova
struttura,
sarà illuminatoe
visibile
a tutti


